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Costo del lavoro: questo 
il i i cumento che si vota 
Si tratta della proposta presentata da Lama nella relazione, integrata da una paginetta 
che fissa i criteri politici generali • Sarà la base di discussione con la Cisl e la Uil 

ROMA — Il Congresso della 
CGIL sarà chiamato oggi a 
votare (in forma palese, a 
meno che il 5% dei delegati 
non chieda il voto segreto) 
un documento estremamen
te impegnativo sul costo del 
lavoro che sarà la base per il 
confronto con CISL e UIL. Si 
tratta in pratica della propo
sta presentata dalla segrete
ria, integrata da una pagi-
netta o poco più che fissa 1 
criteri politici generali al 
quali ci si dovrà attenere e 
stabilisce la natura del man
dato che il congresso affide
rà agli organismi dirigenti. 
Tutto ciò è una novità, per
ché in genere i congressi vo
tano documenti che stabili
scono delle linee politiche e, 
in base ad esse, eleggono il 
gruppo dirigente. Questa 
volta, invece, ci sarà anche 
un esplicito pronunciamento 
su un documento molto det
tagliato che riguarda una 
questione specifica, un segno 
dell'eccezionalità del mo
mento, della particolarità 
della situazione che la CGIL 
si trova ad affrontare. 

La parte sul costo del lavo* 
ro ricalca testualmente le 
pagine della relazione di La
ma ad esso dedicata. Non ci 
sono novità di rilievo da sot
tolineare, quindi non ci sof-. 
fermeremo per ora su questa 
parte. Alla fine, invece, c'è la 
•risoluzione politica» vera e 
propria, nella quale è possi
bile individuare l punti che 
erano rimasti fino all'ultimo 
controversi. 

La proposta della CGIL — 
è scritto — «può costituire un 
contributo valido alla ricer
ca di un'intesa unitaria nella 
segreteria e nel comitato di
rettivo della Federazione 
CGIL, CISL, UIL e alla con
seguente realizzazione. di 
una consultazione di tutti 1 
lavoratori sull'iniziativa po
litica e rivendicativa com
plessiva del movimento sin
dacale nella fase presente. 
Come tale, questa proposta è 
naturalmente suscettibile di 
essere ulteriormente preci
sata, arricchita, unitaria
mente verificata nella sua 
efficacia, nelle sue implica
zioni finanziarie e nelle sue 

articolazioni tecniche. Essa è 
pertanto — aggiunge 11 do
cumento — una proposta a-
perta, In vista di un esame 
unitario conclusivo e di un 
confronto con il governo che 
non possono essere sottopo
sti a ulteriori rinvìi senza che 
11 movimento sindacale nel 
suo Insieme paghi il costo in
sopportabile di una nuova 
paralisi e di una divisione 
cristallizzata ai vertici della 
federazione». '•"> • • : 

Una «proposta, aperta», 
dunque, ma fino a che pun
to? Il documento stabilisce 
alcuni «contenuti essenziali e 
perciò fermi», del criteri fon
damentali insomma che so
no ' vincolanti: 1) «l'ac
quisizione da parte del go
verno dei presupposti di poli
tica economica 1 quali (a co
minciare dalle misure nel 
campo fiscale) rendano cre
dibile il conseguimento di un 
tasso programmato di infla
zione. 

2) «L'assunzione, a tali 
condizioni, di questo tasso 
programmato di inflazione e 

della ripartizione dell'incre
mento della produttività co
me parametri per la crescita 
complessiva del costo del la
voro. - . •.. 

3) «La salvaguardia del sa
larlo reale netto del lavora
tori anche attraversa il Ube
ro funzionamento della scala 
mobile, così come è collocato 
nell'impianto della proposta. 

4) «Il ricorso della politica 
fiscale e parafiscale come 
strumento di condiziona
mento della dinamica dei 
redditi di lavoro e dei profitti 
delle imprese, in relazione 
con l'obiettivo di contenere il 
tasso di Inflazione. 

5) «La piena salvaguardia, 
nell'ambito delle coordinate 
così autonomamente defini
te, dell'autonomia contrat
tuale del sindacato e della 
contrattazione articolata a 
livello di categorie e di Im
presa e l'esclusione di ogni 
sistema di predeterminazio
ne centralizzata della retri
buzione e degli altri conte
nuti dal rapporto di lavoro». 
La parola adesso passa ai de
legati. 

MILANO — Invitato dalle 
sezioni comuniste di fab
brica dì Milano e di Arese, 
Ettore Massacesi, presiden
te dell'Alfa Romeo, per la 
prima volta ha varcato la 
soglia della celebre sede del 
consiglio di fabbrica, an
dandosi a sedere in prima 
fila, proprio sotto 11 grande 
'murale» che straripa dalla 
parete di fondo fin sul sof
fitto. 

L'occasione è impotante. 
A poche settimane di di
stanza dalle clamorose In
discrezioni di stampa che 
annunciavano come immi
nente un massiccio e dura
turo ricorso alla cassa Inte
grazione per migliala e mi
gliaia di lavoratori, la scel
ta dei prepensionamenti, f 
abbandono del piano dei 
gruppi di produzione previ
sti dall'accordo con il sin
dacato del marzo scorso — 
indiscrezioni seccamente 
smentite in seguito dallo 
stesso Massacesi — le sezio
ni comuniste di fabbrica of-
fronoa tutti gli interlocuto
ri principali della vertenza 
l'occasione per un confron
to pubblico. 

Centinaia di lavoratori, 
alla fine del proprio turno 
di lavoro, si accalcano nel 
salone. La riunione ha tem
pi stretti. Alle sei di sera, in
fatti, partono gli ultimi pul
lman. La relazione intro
duttiva di Federico Ricotti, 
segretario della sezione Ho 
Chi Min di Arese elenca i 
temi che saranno ripresi 
poi dagli interventi, fino a 
quello, conclusivo, del com
pagno Gian Franco Borghl-
ni, della direzione del PCI. 

Il senso dell'iniziativa 
non potrebbe essere reso 
più esplicitamente: c'è la 
crisi dell'auto, non solo In 
Italia ma nel mondo intero. 
Grandi colossi fanno rìcor-

All'Alfa Romeo 
a tu per tu 
operai, Borghini 
e Massacesi 
Il dibattito organizzato dalle sezioni co
muniste di fabbrica -Confronto serrato 

so ad aluti straordinari del 
governi e a tagli drammati
ci dell'occupazione. La stes
sa Fiat ha seguilo la strada 
dello scontro con I lavora
tori e della cassa Integra
zione a raffica. All'Alfa la 
crisi c'è, e grave. Per affron
tarla è stato raggiunto l'ac
cordo dì marzo «cheparlava 
della produttività, ma an
che di livelli produttivi, co
me condizione per il mante
nimento dei livelli occupa
zionali'. 

Ma questo non basta. Al
l'azienda, Ricotti ha rim
proverato il ritardo nella 
progettazione di nuovi mo
delli; al governo il rinvio del 
famoso plano auto, indi
spensabile per dare alle Im
prese i mezzi finanziari ne
cessari per risolvere gli ur
genti problemi di investi
menti per la ricerca e l'am
modernamento tecnologi
co. 

Intervengono quindi di
versi compagni, i rappre
sentanti delle sezioni di 
fabbrica del PdUP, di DP, 
del PSI, Cazzaniga a nome 
dell'esecutivo del consiglio 

di fabbrica. Il dibattito af
fronta anche problemi a 
prima vista minori, ma che 
rientrano nel grande capi-

. tolo del risanamento e dello 
sviluppo di quella, che tutti 
chiamano «la nostra fabbri- • 
ca>: perché Massacesi non 
va a vedere gli sprechi nella 
fase del montaggio finale? 
Perché si danno tanti lavori 
fuori quando dentro l'Alfa 
et sono capaciti e potenzia
lità inutilizzate? 

£ Il presidente dell'Alfa 
Romeo risponde andando a 
parlare al microfono, sul 
palco con la grande scritta 
*FLN: Non è vero, dice, che 
si sia ridotta la progettazio
ne dei modelli. Anzi. Sono 
già In prova le Alfasud se
conda serie e l'Ama che en
treranno in produzione 
nell'ex come previsto. E In 
previsione di un possìbile 
accordo con la Fiat si stan
no studiando già tre model
li-ponte che sostituiranno 
la Giulietta e l'Alfetta in at
tesa di più radicali Innova
zioni Alfa-Fìat SI cercano 
Idee anche fuori dell'azien
da, ma questo è giusto, «non 

mossiamo restare chiusi in 
noi stessi: È stata cambia
ta tutta la struttura com
merciale, sia in Italia che 
all'estero. Detto ciò rimane 
la difficoltà, che è essen
zialmente dettata dal fatto 
che I prezzi non sono com
petitivi. L'Alfa si trascina 
dietro negli anni un debito 
crescente, che rischia di' 
mettere in dubbio la so
pravvivenza €come azienda 
autonoma». Ecco perché bi
sogna applicare l'accordo, e 
ridurre i costi di produzio
ne. - • 

Per quanto lo riguarda, 
conclude Massacesi, non è 
interessato ad altri incari
chi: 'Sono impegnato a ri
sanare questa azienda, e 
voglio riuscirci: Parla 
quindi Gian Franco Bor
ghini. L'accordo di marzo, 
dice, non ha alternative. O 
si vuol fare «co/ne la Fiat» 
anche qui, e questo disegno 
non potrebbe passare, per
ché I lavoratori dell'Alfa — 
e II PCI li appoggerebbe — 
saprebbero ostacolarlo; o si 
va avanti sulla linea fissata 
a marzo, che è quella di una 
maggiore democrazia Indu
striale. Ma tutti I lavoratori , 
devono essere decisi a di
fendere questa loro conqui
sta, che ha già tanti nemici 
dentro il governo e le stesse 
Partecipazioni statali E 
quindi bisogna sconfiggere 
definitivamente l'assentei
smo, che rappresenta una 
mina all'Interno stesso dei 
lavoratori, e costruire con 
più coraggio un'alleanza 
vincente con l tecnici e I di
rigenti. Sbagliati I fischi a 
De Michehs, dunque, ma 
questo errore non cancella 
le colpe e le responsabilità 
del governo. 

• Dtf io VofMQoni 

L'elettromeccanica 
pubblica e privata 
settore da coordinare 
MILANO — «Anche per il settore termoetettrooMCcanko bisogna 
ragionare in termini di azienda Italia, attardarsi sulla contrapposi
zione tra polo privato e polo pubblico non ha senso. Anzi, rischia di 
essere una trappola pericolose. utile a chi non vuole una politica 
industriale seria*. Gianfranco Borghini, della direzione del PCI, 
spiega che cosa pensano i comunisti su un comparto deUVconowia 
considerato strategico, che oggi presenta in qualche punto i conti 
in perdita. Proprio a Milano sono scoppiati i casi della Ercole 
Marcili, commissariata perché all'orlo del fallimento, e del Tecno-
masio Italiano, che vuole alleggerire gli organici di 530 unità. 

Il resto del settore (diviso in tre grandi aree: trazione, impianti» 
stka per l'industria, energia) tiene, ha raggiunto posizioni ragguar
devoli. Ma resta pur sempre al di sotto di tutti i grandi complessi 
multinazionali che si chiamano Hitachi. General Electric. Sie
mens. E in Italia le aziende soffrono di tutti quei contrasti, gelosie. 
rivalità, che sì scatenano quando mancano punti di riferimento 
generali, di ptogi anunarione per la ricerca, per lo svnvppo, per le 

H mercato interno presenta parecchi strappi: Brinai c'è acato il 
blocco delle commesse dell'ENEL che dal 1975 ha dato fa* alle 

per nuove centrali, poi i rinvìi del piano fiMiiamo e 
nnaridirsi degli investimenti delle Ferrovie deflo Stata Ed ora si 
aggiunge il problema che l'ENEL non paga le aziende e cosi alcuni 
gruppi (è il caso della Magrini-Galileo) si trovano creditori per 
somme pari al loro capitale sociale. Borghini, insieme con lince* 
gner Dalla Valle, il profe f* ' ~ J -. . G.B. Zorzoìi, ha tracciato un rapido 
quadro della situazione. ^_ 

Dì fronte a loro, giornalisti, sindacalisti, diligati di nthnrica e 
anche due rappresentanti detta «comioparte*. Radaefli, direttore 
generale della Franco Tosi, e Cavallotti, presidente detta Magrini» 
Galileo, n settore va coordinato seriamente. dkonoiconnnnstiVa 
trovata, cioè, una fc-rmao<T>nizz««ivacheseliagnaTdirs>jtenenMa 
aziendale ma che sia tale da superare ì contrasti ssisttnti tra in» 
prece pubbikbe da un lato (essenzialmente l'Ansaldo) e quelle 
private dall'altro (Ercole Marcili, Franco Tosi, Tino, ei-Hive Cd. 
coni. Magrini-Galileo. BeUeK). 

Coordinamento vuol dire tvsfcniseavsskimlsdé^deono pro
duzioni doppie, triple, avviare una politica delle tumulasi ENEL 
che tenga conto degli equilìbri esistenti nel mercato, diiiisificare 
i lumpmli (soprattutto nel settore elettrico che oggi ci trova te 
crisi). 

La risanata Olivetti 
chiede che stiano 
a casa 1.250 operai 
TORINO — I dirigenti dett'Olivetti stanno manifestando sintomi 
di sdoppiamento della personalità. In pubblico accreditano l'im
magine di un'Oliveta che è l'unico grande gruppo italiano in e* 
scansione, ha risolto i suoi problemi finanziari e conquista un 
successo dopo l'altro, da quando Cario De Benedetti ha preso le 
redini del comando ad Ivrea. Appena però i responsabili dell'Oli-
vetti siedono ad un tavolo di trattativa col sindacato, cambiano 
completamente tono e si abbandonano a fosche previsioni. E suc
cesso giovedì sera ad Ivrea, dove era in programma la verifica 
sull'andamento produttivo ed occupencneJe prevista dall'accordo 
di un anno fa tra Olivetti e FLM nazionale. 

I dirigenti aziendali hanno espresso le seguenti posizioni, una 
più preoccupante dell'altra: 1) i circa 400 lavoratori del Canavese 
che da due anni sono in cassa integrazione a zero ore, non potrai» 
ancora rientrare, perché il governo non ha sbloccato le commesse 
pubbliche; 2) non è nemmeno possibile avvicendare tutti questi 
lavoratori scapili con altri, come prevedeva raccordo dell anno 
scorso, perche non tutti poasiederebbero una professionalità ade
guata; 3) in aggiunta a questi 400 sospesi, vi sarebbero altri 400 
lavoratori •eccedenti*, perché i prepensionamenti e le dimissioni 
spontanee non sono stati numerosi come si sperava; 4) restano in 
cassa imegrazjone pure i 450 lavoratori dell Olivetti di Pozzuoli 
che erano stati sospesi per la mancata approvazione di lina legge 
suirobbttgo dei registratori di cassa come strumento fiscale; 5) 
sempre arocauoii, sta diventando «critica» la situazione occupa
zionale anche in produzioni diverse dai registratori di cassa; 6) 
pure nell'altro subiNmento meridionale dell'Olivetti. quello di 
Marcianise (dove si fanno macchine utensili a controllo numerico 
e robot), le prospettive diventano «pesanti*. 

A coronamento di questi annunci (che fanno salire a 1.250 i 
lavoratori del gruppo considerati «esuberanti*). l'Olivetti ha di
chiarato che i leticati intemazionali danno segni negativi per il 
ni ossimi) anno e potrebbero quindi insorgere ulteriori problemi 
acnipationaK. Sa qnecta battuta la trattativa è stata aggiornata al 
2dicembre. Nel csmmmatcnuesto primo incontro, U FLM na-
sionsle ha dichiarato ieri che il risaiiatnemofinanstaeio e produtti
vo deU*Otìvetti. rispetto a qualche anno fa, è indiscutibile. Pertsn-
to eventuali residui problemi postone essere risolti oggi in un otti
ca di certezza occuparionste. 

Michela CeSt* 

La presenza delle donne 
dall'eccezione alla norma 
Poche delegate, ma due donne in segreteria - A colloquio con 
Donatella Turtura e Annalola Geirola : Le risposte del dibattito 

ROMA — Piccola, il corpo robusto, la voce senza 
un filo di esitazione è la prima a salire alla tribu
na, in una sala in cui non tutti i congressisti han
no ancora preso posto. Filomena Fallo, capolega 
a San Marzano, legge il suo intervento forse in 
modo un po' piatto, ma la più monotona delle 
esposizioni non potrebbe togliere nulla alla 
drammaticità dei fatti che racconta, alla testimo
nianza vissuta che Filomena porta. Parla dell'a
spra lotta dei braccianti nel Nocerino, contro un' 
industria conserviera che in gran parte si è orga
nizzata solo per «rapinare* (e le virgolette sono 
un' vero e proprio eufemismo) contributi alla 
CEE e all'INPS, delle condizioni ancora più 
drammatiche delle donne su quel mercato del 
lavoro. L'attentato al funzionario dell'INPS dì 
Nocera che vuole fare solo il suo mestiere, la 
gambizzazione del delegato del sindacato, le mi
nacce quotidiane della camorra per ritardare un 
movimento che ha già imposto importanti con
quiste, fanno parte di una realtà cruda, quasi 
sconosciuta. ' - „ . . * - - - - . 

Come Filomena Fallo molte delle compagne 
delegate e funzionane, intervenute nel dibattito 
a questo decimo congresso della CGIL parlano 
«al femminile*, senza essere solo «al femminile*; 
danno al loro contributo un taglio che è generale, 
anche se non dimenticano la specificità del pro
blema donna, quasi a voler rifuggire dal pericolo 
sempre presente della separatezza. È certo que
sto un giudizio superficiale, quasi epidermico. Si
curamente dopo la grande stagione dei movimen
ti femminili e femministi che hanno investito an
che il sindacato, nella CGIL qualcosa è cambiato 
e soprattutto potrà cambiare: questa sembra es
sere la sensazione più diffusa tra te dirigenti della 
confederazione. Intendiamoci: si cambia e si a-
prono nuovi spazi ai problemi femminili e alle 
donne nel sindacato anche se restano tutte le 
difficoltà, i condizionamenti, interni ed esterni 
che sulle donne ricadono. 
- Le novità? Intanto, nell'impostazione generale 
che al congresso ha dato la relazione di Lama, 

auel.còncetto base dell'unificazione delle forze 
el lavoro su cui si vuole costruire la strategia 

della più grande confederazione sindacale net 
prossimi anni. E significativo che sia stata pro-

Srio una delegata, Nuccia Filomena Lomuscio, 
el consiglio di fabbrica dellltaltel, a cogliere 

questo significato. Nuccia Lomuscio si lamenta 
nel suo intervento per la difficoltà a far decollare 
la discussione, dopo che la proposta sul costo del 
lavoro ha finito per mettere in ombra gli altri 
importanti problemi: il Mezzogiorno, le trasfor
mazioni tecnologiche, l'attacco all'occupazione, 
la dequeJifìcazione. 

I numeri, le cifre aride dicono, d'altro canto, 

come ci si trovi di fronte ad elementi non trascu-. 
radili di novità. Annalola Geirola, della segrete-. 
ria regionale campana/e candidata alla segreteria. 
della confederazione, parla di un'«espansione 
dentro l'organizzazione, dell'affermarsi di un. 
quadro dirigente femminile che si misura su tut
to, che acquista coraggio*. La presenza delle don
ne negli organismi dirigenti della CGIL è ormai. 
dell'll %, più che raddoppiata rispetto all'ultimo 
congresso confederale. 

L elezione della compagna' Geirola porterà a 
due le donne nella segreteria confederale e Dona
tella Turtura usa, al positivo, là parola «normaliz
zazione* per definire una decisione che rivela il 
passaggio dal «fenomeno* alla norma, dal caso 
singolo alla regola. Ce, insomma, una legittima* 
zione alla partecipazione e alla presenza delle 
donne a tutti i livèlli nel sindacato anche se non 
ci si dimentica affatto la necessità di strumenti 
organizzativi per cogliere appieno la specificità 
della questione femmmila, tanto che il congresso 
ha già votato la costituzione e la generalizzazione 
dei coordinamenti femminili, già sperimentati in 
molte provincie. 

Il processo che ai è messo in moto all'interno 
della maggiore confederazione ha, dunque, un 
segno positivo, e chiede uno aforzo ulteriore di 
elaborazione, di proposta, di iniziativa. Nella 
Marcellino, segretaria dei tessili, nel suo inter
vento dalla tribuna è stata chiara: l'unificazione 
delle forze del lavoro si realizza fondamental
mente allargando la base produttiva, lottando 
per una politica di sviluppo. È su questi obiettivi 
di fondo che occorre impegnare l'organizzazione 
a tutti rlivelli per avere una «sponda* certa anche 
per affrontare in una condizione di maggiore uni
tà e forza, oltre che di maggiore consapevolezza, i 
rinnovi contrattuali. 

Annalola Geirola parla di un «modo concreto 
di affermare la specificità della questione femmi
nile, evitando i pericoli della separatezza, occu
pando appieno gli spazi che si aprono nella defi
nizione delle politiche contrattuali*. Non si na
sconde che ci sì trova di fronte ad una sfida, in 
una situazione difficile. «Ma riusciamo — si chie
de — a fare proposte, dal punto di vista della 
donna sul posto di lavoro, che rispondano alla 
domanda di nuova professionalità? Riusciamo a 
disegnare sistemi di orari capaci di acandire non 
solo il tempo di lavoro ma anche il tempo della 
vita? Riusciamo ad indicare le richieste salariali, 
che senza negare gli istituti già esistenti a soste
gno della famiglia, escludano decisamente ipote
si di salario familiare, combattano decisamente 
le tendenze a ricacciare indietro le donne?*. 

Bianca Mazzoni 

Nel more (purtroppo inquinato) 
riserve di petrolio e minerali 
Le relazioni alla conferenza di Napoli - Spadolini non si impegna 

NAPOLI — Dopo la bufera 
dell'altro giorno sulla, confe
renza del mare è tornata la 
calma. Nella giornata di leti 
.— in serata è giunto anche 11 
presidente del consiglio Gio
vanni Spadolini — erano In 
discussione i problemi delle 
risorse marine e quelli dell' 
inquinamento. Problemi 
gravi, è vero, ma che non 
presentano tante occasioni 
di polemica. L'altro giorno 
Invece, quando si è parlato 
della cantieristica e della 
flotta, la contestazione non è 
mancata. 

La «bonaccia* è stata ri
portata dalle relazioni sulle 
risorse marine, a cominciare 
da quella di Compagna, sot
tosegretario alla presidenza 
del Consiglio, per finire con 
quella del presidente dell'E
ni, ingegner Alberto Grandi. 
Sono state esaminate le pos
sibilità di sfruttamento del 
mare delle risorse, anche mi
nerarie che offre, delle «riser
ve* di idrocarburi celate nel 
mare che lambisce le nostre 
•coste. 

È auto proprio 11 presiden
te dell'Eni ad annunciare 

che lungo le coste dell'Italia 
sono state scoperte riserve di 
idrocarburi che potrebbero 
bastare a reintegrare per un 
anno i consumi interni, 
mentre lungo la costa cam
pana a 60 miglia da Palinuro 
e a 40 miglia da Stromboli 
sono stati trovati due Ingenti 
giacimenti di manganese. 
Anche in Italia esiste dun
que la possibilità di un'aper
tura di miniere sottomarine. 

Nel pomeriggio di leti è 
stata la volta dello spinoso 
problema delltnquinamen-
to. Dalle relazioni è emerso 
che non si è fatto ancora 
molto per disinquinare il no
stro mare e ette a cinquie anni 
dall'approvazione detta leg
ge non si sa molto sul suoi 
effetti sui litorali. 

L'assessore al Comune di 
Napoli Cricco ha svolto, co
munque, una interessante 
relazione proprio sui risutatl 
ottenuti a Napoli dalt*ammi-
nlstraztone comunale, risul
tati largamente lusinghieri. 

Nel bel messo di questa di
scussione suirinquinamento 
è giunto il presidente dei 
Consiglio pnodolinl che ha 

tenuto un breve discorso che 
è stato — è l'opinione gene
rale — alquanto deludente. 
Qualche accenno alle tradi
zioni marinare ed alia storia 
della città (con citazione di 
Benedetto Croce), un accen
no alla drammatica situazio
ne creata dal terremoto sia a 
Napoli che nelle altre regioni 
meridionali, un rapidissimo 
riferimento agli investimen
ti per quanto riguarda can
tieristica e flotta («sappiamo 
che la via da seguire nel 
campo dell'armamento è il 
ringiovanimento della flotta, 
un ringiovanimento — ha 
detto Spadolini — che sappia 
fissare il giusto equilibrio fra 
te esigenze di specleJtssaalo-
ne e quelle di flessibilità del
l'uso delle nuove navi*). Cin
que righe infine dedicate al 
problema della «necessaria 
riforma che attende la politi
ca del mate* alla volontà de 1 
governo a trasformare il mi
nistero della marina 
cantile che 
sciolto da ogni 
storie cu sopra vviveTize prov
visoria o discussa*. E tutto. 

Vito 

Occorrono 
ulteriori 
elementi 

Vi sottopongo per un pa
rere la situazione complicata 
e difficile di una persona che 
attualmente è alle dipen
denze del Comune di Castel-
nuovo Val di Cecina e che ha ' 
necessità di sapere quanti 
anni di anzianità, per legge, 
gli dovrebbero essere rico
nosciuti ai fini pensionistici. 
Nonostante il predetto di
pendente abbia prestato tut
ti i servizi sottoelencati, non 
può ancora andare in pen
sione. 

Il sindaco di 
Castelnuovo 

di Val di Cecina (Pisa) 

avevo in corso una prece
dente domanda di pensione 
per invalidità da me presen
tata fin dal 1972. Alla sede 
dell'INPS di Salerno dicono 
che il mio libretto sta a Ro
ma. Fino ad oggi non l'ho 
riavuto. Ogni quattro o cin
que mesi mi danno un ac
conto. Desidererei sapere 
Sitando si deciderà l'INPS a 

armi il libretto e la pensio
ne intera. 

ANTONIO DACUNTO 
Vietri sul Mare (Salerno) 

In base alle settimane re
gistrate sul libretto persona' 
le elencate e che noi non ri-
portiamo per la brevità di 
spazio a disposizione, l'inte
ressato non ha maturato il 
diritto a pensione di vec
chiaia, per la quale occorre 
aver versato almeno 15 anni 
di contributi, pari a 780 con
tributi settimanali. Eviden
temente, durante il rapporto 
lavorativo qualche datore di 
lavoro ha omesso di assicu
rare il dipendente. Questo 
per quanto riguarda l'aspet
to contributivo. C'è poi l'al
tro requisito, quello dell'età, 
che è ai secondo ostacolo alla 
concessione della pensione, 
dal momento che l'interessa
to compirà i 60 anni solo nel 
settembre del 1985. Resta pe
ro U dubbio che le cifre ripor
tate nella seconda pagina 
delia lettera abbiano dimen
ticato qualche periodo. È in
fatti possibile che non esista
no contributi INPS dal di
cembre 1962 al novembre 
1969, periodo in cui il lavora
tore è stato alle dipendenze 
del Comune? L'assenza di 
contributi INPS vuol forse 
significare che l'interessato, 
benché non di ruolo, è stato 
assicurato alla CPDEL coti 
come è avvenuto — almeno 
cosi presumiamo — dal di
cembre 1369 in poi? Come si 
vede, non possiamo dare una 
risposta definitiva se non 
vengono precisati questi ul
teriori elementi. Indipen
dentemente da essi, comun
que, ribadiamo che la pen
sione di vecchiaia INPS ti ot
tiene a 60 anni.. - , r 

Ancora altri , ' 
mesi per la 
riversibilità 

Vi prego di Ianni conosce
re Io stato attuale della mia 
pratica di pensione indiretta 
(n. d'iscrizione 7367227), la 
quale giace presso la Dire
zione generale delle pensio
ni di guerra da svariato tem-
P°' ANTONIO CANTO 

Salerno 

Al centro elettronico dell' 
INPS di Roma ci dicono che, 
purtroppo, la tua pratica ha 
subito un notevole ritardo in 
quanto, a causa di un errore, 
era stata' in un primo mo
mento scartata. Successiva
mente è stata riproposta al 
centro elettronico e ora le 
promesse sono che per la fi
ne del 1981 dovresti ricevere 
la pensione intera e relativi 
arretrati. 

La pensione 
liquidata a 
settembre. 

La mia pratica di pensione 
INPS è stata accolta con de
correnza 1.12.1978, ho rice
vuto però solo degli acconti e 
il libretto non si-vede anco
ra. Vi prego di farmi sapere 
se ci sono intoppi e come fare 
per superarli. 

BRUNO SACCHI 
Capraia (Firenze) 

n numero di posizione del
la sua pratica è ora 
256026/VI. Ci risulta che at
tualmente è in corso il prov-
vedtmento concessivo * di * 
trattamento di riversibilità e 
che, purtroppo, prima che el- , 
la possa ricevere la notifica 
di tale provvedimento do
vranno trascorrere ancora 
altri mesi. 

Le cause 
del notevole 
ritardo 

U 2 maggio 1979 mi è stato 
ritirato il libretto di pensio
ne di categoria V* in quanto 

La tua pratica dipensione 
risulta liquidata il 15.9.1981, 
guarda caso proprio il gior
no in cui hai scritto la lettera 
al nostro giornale. Pertanto 
se quando leggi questa' no
stra risposta non hai ricevu
to il libretto di pensione, re
cati alla sede dell'INPS di Fi
renze e tutto si appianerà. 
Nel caso ci fossero ulteriori 
ostacoli riscrivici. 

Liquidazione agli 
ex dipendenti 
deU'ONMI 

L1NADEL è stata autoriz
zata a procedere al paga
mento in favore degli ex di
pendenti dell'ONMI, passati 
agli enti locali e collocati a 
riposo, dell'indennità di li
quidazione spettante relati
vamente al periodo di servi
zio prestato presso l'ente di
sciolto. ' 
• LTNADEL—in un comu
nicato.— assicura che i lavo
ratori interessati otterranno 
in tempi brevi il pagamento 
delle suddette indennità, 
calcolate in base alle disposi
zioni regolamentari già in 
vigore presso 1Y3NMI. 

Tali pagamenti erano stati 
sospesi a causa di dubbi in
terpretativi sorti in ordine 
alla normativa sul calcolo 
dell'indennità per cui si è re
so necessario l'intervento 
chiarificatore dei dicasteri 
vigilanti e del Consiglio di 
Stato. In proposito, si atten
de ora un definitivo chiari
mento circa i criteri con cui 
valutare il servizio espletato 
dagli ex dipendenti ONMI 
dopo il loro trasferimento a-
gli enti locali. 

Ha trovato, nel frattempo 
— informa lo stesso comuni
cato — definitiva soluzione 
l'analoga questione riguar
dante gli ex dipendenti della 
•Gioventù italiana», trasferi-

. ti presso gli enti locali e ces
sati dal servìzio. Per essi è 
previsto che le operazioni 
amministrative e contabili 
relative alla liquidazione 
delle indennità per l'intero 
servizio prestato saranno ul
timate entro l'anno. 

a cw* <s F. VTTENI 

Pensa a un libro 
AtofO Csrpentior' 
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